[image: image1.png]()

POLO PER L'INCLUSIONE SOCIALE

Comune di Roma

DIPARTIMENTO V





L’esperienza della Basf Italia 
nel Polo per l’Inclusione Sociale del Comune di Roma

Intervista al Direttore del Personale 
Stefano Silli, Direttore del Personale di Basf Italia, racconta le sue impressioni sul Polo per l’Inclusione Sociale del Comune di Roma e le motivazioni che hanno spinto questa multinazionale del settore chimico ad aderire al progetto. 

Basf Italia ha scelto di inserire nel suo organico due risorse provenienti dal bacino del Polo, che andranno a coprire una posizione di tecnico di laboratorio ed una di operaio generico.

Quali sono state le motivazioni che hanno spinto Basf Italia ad aderire al Polo per l’Inclusione Sociale?

Il nostro gruppo italiano sta attualmente lavorando nella direzione di un rafforzamento dell’identità sociale. Alla base della nostra adesione c’è anche il momento di cambiamento che l’azienda sta attraversando dopo l’acquisizione da parte della Basf avvenuta l’anno scorso in sostituzione della precedente società americana – la Engelhard. La mentalità statunitense ha lasciato quindi il posto alla forma mentis tedesca, comportando tra l’altro un passaggio culturale verso una dimensione più attenta ai valori della Responsabilità Sociale.

Il Polo per l’Inclusione Sociale ci è sembrato in questo contesto un’iniziativa interessante, anche per l’appoggio dell’Unione Industriali di Roma, con quella giusta connotazione sociale che corrisponde al nostro mutamento di mentalità aziendale. 

Quali aspettative hanno spinto a scegliere di partecipare a questo progetto e come è stata valutata l’iniziativa dell’Unione Industriali di Roma di promuovere una proposta di questo tipo?

L’iniziativa ci è sembrata in linea con la decisione di Basf di aderire a progetti di Responsabilità Sociale e ne abbiamo apprezzato la concretezza, così come abbiamo valutato molto stimolante l’apertura al sociale da parte dell’Unione Industriali di Roma. 

Credo sia importante che le imprese si percepiscano e vengano riconosciute non solo dal punto di vista del “business”, ma anche come attori ‘vivi’ nel quadro di un più ampio spettro di interventi nella società e nelle comunità locali.

Che valutazione date del progetto dopo la fase di start up cui avete partecipato attraverso la realizzazione di una serie di colloqui di selezione?

L’impressione, positiva, è che il progetto del Polo si discosti molto da altre iniziative di sostegno sociale come quelle riguardanti le categorie protette, che le aziende devono includere per legge e non sempre, purtroppo, per reale motivazione o necessità. 

Le risorse del Polo che ho incontrato mi sono apparse invece come “comuni candidati”, ed in tal senso ho vissuto il Polo come una fonte ulteriore, insieme alle altre di cui già ci serviamo, da cui ricavare buoni curricula. Anche durante i colloqui non mi sembra siano emerse particolari criticità. Dei tre candidati che abbiamo incontrato ne ho selezionati due, quelli che realmente rispondevano ad alcune nostre necessità. Non c’è stata quindi nessuna azione di “pietismo” da parte nostra: mi sarebbe sembrato ingiusto nei confronti dei candidati, non in linea con le nostre esigenze aziendali e lontano dagli obiettivi di inclusione perseguiti dal Polo. Credo invece che il punto di forza di questo progetto sia proprio quello di fornire un bacino valido di candidati da cui attingere senza fare leva su forme di compassione o indulgenza.

A questo proposito è interessante l’inserimento in Basf di Cristina Ciobanu che, diplomata in chimica alimentare in Romania, non ha mai avuto possibilità di mettere a frutto la sua esperienza formativo-professionale in Italia. Il vostro intento di ri-professionalizzare questa risorsa è quindi doppiamente meritevole. La formazione on the job è un’iniziativa ricorrente all’interno del vostro gruppo?

Sì, Cristina Ciobanu ha effettivamente un profilo molto valido. Ho voluto inserirla come tecnico di laboratorio, prevedendo ovviamente una parte di formazione on the job, pratica molto ricorrente nel nostro gruppo sia per la riprofessionalizzione di una risorsa, come in questo caso, che per il primo inserimento nel mondo del lavoro, come nel caso dei neolaureati. La formazione di cui avrà bisogno è quella specialistica che le impartiranno i tecnici del laboratorio insieme ai tutor aziendali che seguono la risorsa durante il primo periodo di inserimento. 
Contiamo inoltre di avvalerci del supporto offertoci dai tutor e dai formatori del Polo, che collaboreranno con noi alla ridefinizione e al rafforzamento delle competenze metarelazionali dei soggetti inseriti.
Ci tengo a sottolineare nuovamente che l’inserimento di Cristina Ciobanu non è avvenuto per desiderio filantropico, ma per necessità aziendale: proprio nel momento in cui ricevevamo i curricula del Polo, infatti, il laboratorio chimico ha segnalato la necessità di un tecnico. C’è stata quindi una positiva casualità tempistica! Ovviamente ha contato nella nostra decisione anche l’idea che una persona di 37 anni con delle precedenti esperienze di lavoro ed un percorso complesso di vita fosse più motivata rispetto ad altri a rimettersi in gioco professionalmente e a voler dimostrare il suo valore. 

Quali sono le aspettative più di lunga durata rispetto alla vostra adesione al Polo per l’Inclusione Sociale?

Continuare nella direzione intrapresa del rafforzamento dell’identità sociale e al contempo vivere il Polo come un’efficace bacino di risorse umane, alla pari di altre da noi già utilizzate, con in più il valore aggiunto di operare nel campo della Responsabilità Sociale. Peraltro nel percorso che abbiamo compiuto fin qui abbiamo particolarmente apprezzato il lavoro di accompagnamento svolto da parte dell’equipe di lavoro del Polo nel rispetto della nostra autonomia di scelta sull’iter di selezione interno e sulle decisioni rispetto alle singole risorse. 
La Responsabilità Sociale, come noto, appartiene all’identità culturale di Basf a livello europeo. L’adesione di Basf Italia al progetto del Polo può essere quindi letta come un rafforzamento della vostra identità aziendale per incrementare anche nel gruppo italiano il valore dell’inclusione sociale?

Essendo un’azienda tedesca, la Responsabilità Sociale fa parte del DNA del gruppo Basf. L’adesione a questo progetto è quindi per noi un rafforzamento della nostra identità di impresa, per proseguire anche nel gruppo italiano la tradizione dell’inclusione sociale. 

La casa madre tedesca è sempre molto sensibile e fattiva verso le proposte di questo tipo e noi siamo stati felici di aderire al progetto del Polo per l’Inclusione Sociale, che fino ad ora ha dato, a nostro avviso, ottimi risultati.
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